F.A.Q.

Frequently Asked Questions .
CHE COS’E’ L’ASSEGNO ?

QUALI LEGGI REGOLANO LA MATERIA ?

COSA HANNO VARIATO  LE MODIFICHE INTRODOTTE DAL D.LVO 507/1999? 

COSA SIGNIFICA “DEPENALIZZARE” UNA NORMA?

ESISTONO SANZIONI PENALI ?

CHE COSA E’ LA “REITERAZIONE”?

SE UN ASSEGNO E’ PRESENTATO OLTRE I TERMINI LA BANCA PUO PAGARE LO STESSO?

CHE COS’E’ LA “GIRATA”?

PERCHE’ IN MOLTI NON METTONO LA DATA SUGLI ASSEGNI?

SI POSSONO DARE ASSEGNI A GARANZIA CON L’ACCORDO TRA LE PARTI CHE NON VENGA INCASSATO?

SE IL TRAENTE METTESSE  SEMPRE LA DATA EVITEREBBE LE SANZIONI?

GLI ASSEGNI “POSTDATATI” POSSONO ESSERE PAGATI PRIMA DELLA DATA INDICATA?

Assegno “senza provvista” significa “assegno a vuoto”?

COSA E’ LA C.A.I. ?

COME FA IL TRAENTE A SAPERE CHE IL SUO NOMINATIVO VERRA’ ISCRITTO ALLA C.A.I.?

L’ISCRIZIONEA ALLA C.A.I. COMPORTA LA REVOCA DEL CONTO CORRENTE ?

COSA DEVE FARE IL TRAENTE PER IMPEDIRE L’ISCRIZIONE DEL SUO NOME NELLA C.A.I. ?

Come fa IL TRAENTE a PAGARE L’ASSEGNO, IN CHE MODO DEVE fornire LA prova DEL PAGAMENTO?

QUALE DEI DUE SISTEMI (deposito vincolato o pagamento diretto al portatore dell’assegno) E’ PREFERIBILE?

COME E’ ATTIVATO IL PROCEDIMENTO SANZIONATORIO, CIOE’ COME VENGONO APPLICATE LE SANZIONI AMMINISTRATIVE?

in caso di violazione dell’art. 2  A CHI SPETTA IL COMPITO DI COMUNICARE AL PUBBLICO UFFICILE CHE HA LEVATO PROTESTO CHE L’ASSEGNO E’ STATO PAGATO AL PORTATORE NEI TERMINI DI LEGGE?

CHI DEVE COMUNICARE QUESTO ADEMPIMENTO AL TRAENTE?

COSA FA IL PREFETTO DOPO AVER RICEVUTO IL RAPPORTO O LA COMUNICAZIONE DELLA BANCA?

SE L’INTERESSATO DIMOSTRA DI AVER PAGATO L’ASSEGNO IL PREFETTO ARCHIVIA GLI ATTI?
LA FIRMA DELLA LIBERATORIA DEVE ESSERE AUTENTICATA DAL NOTAIO?

A QUANTO AMMONTANO LE SANZIONI?

COSA PUO’ FARE CHI HA RICEVUTO L’ORDINANZA PREFETTIZIA?

COME SI FA LA RICHIESTA DI PAGAMENTO RATEALE?

CHE COS’E’ IL PROTESTO?

L’ARCHIVIAZIONE DEL PROCEDIMENTO SANZIONATORIO COMPORTA LA CANCELLAZIONE DEL PROTESTO DAL BOLLETTINO?

CHE COS’E’ L’ASSEGNO ?

L’assegno che la legge talvolta chiama anche “titolo” è' uno strumento di pagamento mediante il quale un soggetto (traente) che dispone di un conto corrente presso una banca ordina alla banca stessa (stabilimento trattario) di pagare una certa somma a favore proprio o di un altro soggetto (beneficiario o portatore). Tale titolo non è “a sicuro buon fine” perché può essere emesso senza provvista, cioè se nel conto corrente  non ci sono fondi sufficienti. In tal caso la banca non è obbligata a pagare si attiva una procedura che verrà descritta in seguito. 

L'assegno è un “pagabile a vista”,  cioè alla presentazione, deve essere presentato entro 8 giorni se pagabile sulla piazza ( se il comune di emissione è lo stesso in cui ha sede la banca) , entro 15 giorni negli altri casi.

Il presupposto per l'emissione di un assegno bancario è l'autorizzazione della banca ad emettere assegni (c.d. convenzione d’assegni) e la presenza di somme disponibili sul conto. Gli assegni bancari sono moduli standardizzati contenuti in libretti che la banca consegna al correntista.
Per svolgere la sua funzione di pagamento, l'assegno contiene alcuni dati. I principali prestampati sono:

· la denominazione di assegno bancario; 

· il nome della banca ( o stabilimento trattario) che effettuerà il pagamento; 

· il luogo di pagamento (piazza di pagamento); 

· le coordinate bancarie (codici ABI e CAB). 

Altri dati devono essere indicati da chi emette l'assegno:

· la data ed il luogo di emissione; 

· l'importo; 

· il nome del beneficiario (o prenditore); 

· la firma del correntista. 

QUALI LEGGI REGOLANO LA MATERIA ?

La materia è regolata dal R.D. 21 dicembre 1933, n. 1736 (Disposizioni sull'assegno bancario, sull'assegno circolare e su alcuni titoli speciali dell'Istituto di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia) e successive modifiche, è formato da 125 articoli.

Dalla legge 15-12-1990 n. 386 ”Nuova disciplina sanzionatoria degli assegni bancari.” Modificato dal titolo V del D.L.vo 30’ dicembre 1999 n. 507 è formato da 12 articoli.

COSA HANNO VARIATO  LE MODIFICHE INTRODOTTE DAL D.LVO 507/1999? 

Le più importanti sono state:

a) la depenalizzazione del reato di emissione di assegno senza autorizzazione del trattario (art. 1) e del reato di emissione di assegno senza provvista ( art 2).

b) L’istituzione della Centrale di Allarme Interbancaria (C.A.I.)
c) La competenza del prefetto del luogo di pagamento dell’assegno (cioè della provincia in cui ha sede la banca indicata nell’assegno stesso) per l’emanazione delle sanzioni amministrative.
COSA SIGNIFICA “DEPENALIZZARE” UNA NORMA?

E’ l’orientamento legislativo introdotto dalla legge “modifiche al sistema penale”, L. 24 novembre 1981, n. 689. (da ora in poi indicata  689/81) volto a trasformare i reati considerati di minore gravità in illeciti amministrativi, sia per snellire il diritto penale, evitando eccessivi accumuli di lavoro per la magistratura penale che rimane competente  per i reati più gravi (cioè quelli che ingenerano un maggiore allarme sociale).

Il D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. ha depenalizzato moltissimi reati fra cui anche quelli relativi all’emissione di assegni. 

Le sanzione amministrativa sono pecuniarie ( cioè comportano pagamento di una somma di denaro). Alla sanzione pecuniaria la legge può prevedere le c.d. “sanzioni accessorie”: ad esempio il divieto di emettere assegni per un periodo ( da 2 a 5 anni).

ESISTONO SANZIONI PENALI ?

Solo chi trasgredisce ai divieti conseguenti alle sanzioni amministrative accessorie è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni ( art. 7 l.386/90)
CHE COSA E’ LA “REITERAZIONE”?

La reiterazione si ha quando, nei cinque anni successivi alla commissione di una violazione amministrativa, accertata con provvedimento esecutivo, lo stesso soggetto commette una ulteriore violazione della stessa indole (articolo 8-bis della legge n. 689 del 1981).
In  caso di reiterazione le sanzioni sono raddoppiate ( art 1 co 2 e art. 2 co 2 l. 386/90).
SE UN ASSEGNO E’ PRESENTATO OLTRE I TERMINI LA BANCA PUO’ PAGARLO?

Si,  se non c’è stato un ordine di non pagare da parte del traente il trattario può pagare (art 35 R.D. 1736/1933).

Se è stata revocata l’autorizzazione no, neppure se è stato presentato nei termini e se ci sono fondi disponibili ( art. 9 co 4 L. 386/90).
CHE COS’E’ LA “GIRATA”?

Un assegno può essere incassato in banca oppure "girato" ad un altro soggetto. In pratica un assegno girato è un ordine alla banca di pagare ad un terzo (giratario). L'assegno può essere girato anche più volte prima di essere presentato alla banca per l'incasso. Nella maggior parte dei casi viene effettuata la girata in bianco;  il beneficiario pone semplicemente la sua firma sul retro dell’assegno. La girata si concretizza con la consegna materiale del titolo. Oltre a consentire il trasferimento del titolo, la girata svolge una funzione di garanzia in quanto il girante diviene obbligato in via di regresso ed è solidamente responsabile, con l'emittente, nei confronti del giratario.

PERCHE’ IN MOLTI NON METTONO LA DATA SUGLI ASSEGNI?

La data è un requisito obbligatorio; la mancanza della data o la sua incompletezza rendono l'assegno non valido. La data deve essere quella di emissione effettiva, salvo i casi ammessi dalla legge. 

La data o l'indicazione di una data futura rispetto a quella effettiva non viene messa per attribuire all'assegno una funzione cambiaria o creditizia non ammessa dalla legge anche se non direttamente sanzionata. L’”assegno” senza data vale come mera “promessa di pagamento” e diventa assegno a tutti gli effetti se il portatore del titolo mette una data (ad esempio quella di negoziazione).
SI POSSONO DARE ASSEGNI A GARANZIA CON L’ACCORDO TRA LE PARTI CHE NON VENGA INCASSATO?

No,  per il motivo sopra ricordato, infatti l'assegno bancario è un titolo di credito formale ed astratto, trasmissibile con girata, contenente l'ordine incondizionato di pagamento a vista.

La circolazione, cioè la possibilità di girata è un attributo intrinseco dell'assegno, non sopprimibile per volontà del privato, in quanto la norma il R.D. 1736/1933 tutela, non solo l'interesse del singolo creditore, ma anche quello dei terzi quindi, l'interesse pubblico alla trasmissibilità del titolo.

Tale disciplina è inderogabile con la conseguenza che gli accordi diretti a trasformare l’assegno da mezzo di pagamento a strumento di garanzia non sono ammessi.
Il traente risponde del pagamento. Ogni clausola con la quale si esoneri da tale responsabilità si ha per non scritta ( art 16 R.D. 1736/1933)
SE IL TRAENTE METTESSE  SEMPRE LA DATA EVITEREBBE LE SANZIONI?
No, ma senza dubbio diminuirebbero sensibilmente, infatti molte delle violazioni alla legge avvengono perché gli assegni sono consegnati senza data o postdatati e quando vengono messi all’incasso il conto corrente risulta carente di fondi ovvero nel frattempo la banca ha revocato “la convenzione assegni”.

GLI ASSEGNI “POSTDATATI” POSSONO ESSERE PAGATI PRIMA DELLA DATA INDICATA?

Si, L'assegno bancario presentato al pagamento prima del giorno indicato come data di emissione è pagabile nel giorno di presentazione.  ( art 31 r.d.1736/1933)
Assegno “senza provvista” significa “assegno a vuoto”?

Si, cioè i fondi depositati nel conto corrente sono inferiori all’importo dell’assegno. Assegno senza provvista, a vuoto o scoperto indicano la stessa cosa, la legge usa però il termine “senza provvista”.
COSA E’ LA C.A.I. ?

La C.A.I. (Centrale di Allarme Interbancaria) è un archivio informatizzato, presso la Banca d’Italia, attivo dal 4 giugno 2002 dove sono registrati, tra l’altro, i nominativi di tutti coloro che hanno emesso assegni senza autorizzazione o senza provvista.
CHE cosa accade a chi viene iscritto alLA C.A.I.?

L'iscrizione nell'archivio (C.A.I.) determina la revoca di ogni autorizzazione ad emettere assegni. Una nuova autorizzazione non può essere data prima che sia trascorso il termine di sei mesi dall'iscrizione nell'archivio. 

La revoca comporta anche  il divieto, della durata di sei mesi, per qualunque banca e ufficio postale di stipulare nuove convenzioni di assegno con il traente e di pagare gli assegni tratti dal medesimo dopo l'iscrizione nell'archivio, anche se emessi nei limiti della provvista.
Pertanto chi, nel periodo di iscrizione alla C.A.I., emette un assegno viola l’art. 1 della legge 386/90 cioè emette “un assegno senza autorizzazione del trattario” ovvero in presenza della c.d. “revoca di sistema”.
COME FA IL TRAENTE A SAPERE CHE IL SUO NOMINATIVO VERRA’ ISCRITTO ALLA C.A.I.?

La materia è regolata dall’art. 9 bis della legge 386/90. In caso di protesto di un assegno per mancanza totale o parziale di fondi, la banca è obbligata a revocare ogni autorizzazione a emettere assegni e deve chiedere la restituzione dei moduli di assegno non utilizzati.

La banca, pertanto, deve inviare una comunicazione (preavviso di revoca) al domicilio eletto (cioè indicato dal traente al momento della convenzione assegni) con lettera raccomandata con avviso di ricevimento.

La comunicazione si ha per effettuata ove consti l'impossibilità di eseguirla presso il domicilio eletto ( art. 9 bis co 4), in altre parole si considera effettuata anche se torna indietro ad esempio con la dizione “sconosciuto”.
Infatti eventuali variazioni del domicilio eletto debbono essere comunicate (dal traente) con dichiarazione presentata direttamente alla banca o all'ufficio postale, ovvero mediante telegramma o lettera raccomandata con avviso di ricevimento, o con altro mezzo concordato dalle parti, di cui sia certa la data di ricevimento ( art. 9 ter).
Nella raccomandata di preavviso di revoca deve essere chiarito che:
scaduto il termine indicato nell'articolo 8 ( 60 giorni) senza che il traente abbia fornito la prova dell'avvenuto pagamento del titolo, il suo nominativo sarà iscritto nell'archivio C.A.I. e che dalla stessa data gli sarà revocata ogni autorizzazione ad emettere assegni anche di altre banche senza ulteriore comunicazione, ed inoltre, se non effettua il pagamento, dovrà restituire tutti i moduli di assegno in suo possesso alle banche o uffici postali che li hanno rilasciati.
L’ISCRIZIONEA ALLA C.A.I. COMPORTA LA REVOCA DEL CONTO CORRENTE ?
No, solo della c.d. “convenzione assegni”. 

COSA DEVE FARE IL TRAENTE PER IMPEDIRE L’ISCRIZIONE DEL SUO NOME NELLA C.A.I. ?
Se ha emesso un assegno senza provvista deve effettuare il pagamento dell’assegno, degli interessi, della penale 10% e delle eventuali spese di protesto entro 60 giorni dalla scadenza del termine di presentazione cioè (68 gg. per gli assegni su piazza e 75 gg per gli assegni fuori piazza) e deve fornire la prova del pagamento allo stabilimento trattario (cioè l’agenzia della banca).

Se invece ha emesso un assegno senza autorizzazione non può fare praticamente nulla l’iscrizione è automatica e deve avvenire entro 20 giorni dalla presentazione al pagamento del titolo.
Come fa IL TRAENTE a PAGARE L’ASSEGNO, IN CHE MODO DEVE fornire LA prova DEL PAGAMENTO?

Se  effettua il pagamento mediante “deposito vincolato a portatore del titolo presso lo stabilimento trattario” non deve fare niente altro, è la banca che provvede a pagare chi detiene l’assegno, e rilascia una ricevuta al traente.
Se invece ha effettuato il pagamento “nelle mani del portatore del titolo” deve farsi rilasciare “quietanza con firma autenticata”  cioè una dichiarazione liberatoria in cui il beneficiario o l’ultimo giratario dell’assegno (portatore) dichiara di essere stato soddisfatto nei termini di legge ( art. 8) e deve consegnare tale documento allo stabilimento trattario.
QUALE DEI DUE SISTEMI (deposito vincolato o pagamento diretto al portatore dell’assegno) E’ PREFERIBILE?
E’ consigliabile fare un deposito vincolato, infatti chi effettua un pagamento nelle mani del portatore del titolo deve farsi fare da questi una quietanza con firma autenticata.
Tale procedura è più costosa infatti l’autentica della firma va fatta da un notaio o da altri pubblici ufficiali, non può essere, infatti, seguita la procedura semplificata previste dall’art. 38 del  D.P.R. 28-12-2000 n. 445 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, perché vale solo per le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da produrre agli organi della amministrazione pubblica.

Può capitare che il traente non sia stato in grado di produrre tale documentazione nei termini per vari motivi e pertanto il suo nome verrà iscritto alla C.A.I.
COME E’ ATTIVATO IL PROCEDIMENTO SANZIONATORIO, CIOè COME VENGONO APPLICATE LE SANZIONI AMMINISTRATIVE?

La materia è regolata dall’art. 8 bis della legge 386/90 con due modalità differenti:
d) Nei casi previsti dall'articolo dell’art 1) ( senza autorizzazione) il pubblico ufficiale (Notaio, segretario comunale o Banca d’Italia nella maggior parte dei casi) che ha levato il protesto trasmette il rapporto di accertamento della violazione al Prefetto territorialmente competente. Nei casi in cui non si leva il protesto è la banca ( trattario) ad informare il Prefetto.
e) 2. Nei casi previsti dall'articolo 2 (senza provvista), il trattario dà comunicazione del mancato pagamento al pubblico ufficiale che deve levare il protesto o effettuare la constatazione equivalente; il pubblico ufficiale se non gli viene comunicato che è stato effettuato il pagamento dell'assegno nel termine previsto dall'articolo 8, trasmette il rapporto di accertamento della violazione al prefetto territorialmente competente. Nei casi in cui non si leva il protesto o non si effettua la constatazione equivalente è la banca ( trattario) che decorso inutilmente il termine previsto dall'articolo 8 ( 60 gg)  informa direttamente il prefetto territorialmente competente. 

in caso di violazione dell’art. 2  A CHI SPETTA IL COMPITO DI COMUNICARE AL PUBBLICO UFFICILE CHE HA LEVATO PROTESTO CHE L’ASSEGNO E’ STaTO PAGATO AL PORTATORE NEI TERMINI DI LEGGE?
E’ compito dello stesso traente che, per impedire la trasmissione del rapporto al Prefetto, deve fornire la prova dell'avvenuto pagamento al pubblico ufficiale tenuto alla presentazione del rapporto mediante quietanza del portatore con firma autenticata ovvero, in caso di pagamento a mezzo di deposito vincolato, mediante attestazione della banca comprovante il versamento dell'importo dovuto. Questo è un ulteriore motivo per preferire il pagamento con deposito vincolato.
CHI DEVE COMUNICARE QUESTO ADEMPIMENTO AL TRAENTE?

Pochi 
sanno che è necessario fare questo ulteriore adempimento; non esiste alcun obbligo da parte dell’Istituto trattario di dare questa informazione al traente.

Alcune banche, però, provvedono ad informare il cliente, altre comunicano d’ufficio al pubblico ufficiale che ha levato il protesto del pagamento effettuato con deposito vincolato.
COSA FA IL PREFETTO DOPO AVER RICEVUTO IL RAPPORTO O LA COMUNICAZIONE DELLA BANCA?

Entro novanta giorni dalla ricezione del rapporto o dell'informativa il prefetto notifica all'interessato un verbale contenete gli estremi della violazione a norma dell'articolo 14 della legge 689/81. Se l'interessato risiede all'estero il termine per la notifica è di trecentosessanta giorni.

Nel verbale viene ricordato che l'interessato, entro trenta giorni dalla notifica, può presentare scritti difensivi e documenti, cioè può instaurare un dialogo con la Pubblica Amministrazione con lo scopo o di ottenere l’archiviazione del procedimento oppure, ad esempio, che la sanzione pecuniaria sia limitata al minimo previsto dalla norma.

Il prefetto, dopo aver valutato le deduzioni presentate, determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con le spese, ovvero emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti (art.8 bis co 5).
SE L’INTERESSATO DIMOSTRA DI AVER PAGATO L’ASSEGNO IL PREFETTO ARCHIVIA GLI ATTI?

Si, se si tratta della violazione prevista dall’art. 2. (senza provvista) e viene prodotta la quietanza liberatoria con firma autenticata del portatore del titolo (cioè il beneficiario prenditore oppure dell’ultimo giratario)  in cui viene dichiarato che il titolo, interessi, penale ed eventuali spese di protesto sono state pagate, in questo caso il Prefetto archivia il procedimento.

No, se si tratta, invece, della violazione prevista dall’art. 1 ( senza autorizzazione) pertanto il prefetto emette ordinanza ingiunzione motivata; la sanzione è però limitata al minimo previsto dalla legge ( minimo edittale).
LA FIRMA DELLA LIBERATORIA DEVE ESSERE AUTENTICATA DAL NOTAIO?

Non è necessaria questo tipo di autentica, perché in questo caso si applica l’art. 38 del  D.P.R. 28-12-2000 n. 445 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, per cui è sufficiente allegare alla liberatoria la fotocopia di un documento di identità del portatore del titolo.
A QUANTO AMMONTANO LE SANZIONI?

Le sanzioni sono molto alte ( minimo 516 €) gli importi sono indicati nel verbale e dipendono sia dal tipo di violazione che dall’importo dell’assegno, se vi è reiterazione cioè se il trasgressore è incorso nei 5 anni precedenti in un’altra violazione della stessa indole (art. 8 bis l 689/81) le sanzioni sono raddoppiate. La legge prevede anche sanzioni accessorie la più comune è il divieto di emettere assegni da un minimo di 2 ad un massimo di 5 anni.
Le sanzioni accessorie non sono discrezionali, cioè vanno sempre applicate se è accertata la violazione, sono sempre previste ad eccezione per la violazione dell’art. 2 ( assegno senza provvista) se l’importo è inferiore a 2582,28 €. 

ENTRO QUANTO TEMPO IL PREFETTO DEVE EMETTERE L’ORDINANZA?

Recentemente la Corte di Cassazione in sezioni riuniti con sentenza 27 aprile 2006, n. 9591 ha stabilito che l’ordinanza debba essere emessa e notificata entro il termine di prescrizione di cinque anni dalla commissione della violazione, stabilito dall'art. 28 legge 689/81.

COSA PUO’ FARE CHI HA RICEVUTO L’ORDINANZA PREFETTIZIA?

Il comma 6 dell’art 8 bis prevede che si applicano, le disposizioni delle sezioni I e II del capo I della 689/81 e successive modificazioni, in quanto compatibili, per cui contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento gli interessati possono proporre opposizione davanti al giudice del luogo in cui è stata commessa la violazione individuato a norma dell'articolo 22-bis (quindi il giudice di pace), entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del provvedimento.
Oppure può chiedere di poter pagare a rate secondo le modalità di cui all’art. 26 della legge 689/81.

COME SI FA LA RICHIESTA DI PAGAMENTO RATEALE?

Con una richiesta in carta semplice ( vedi modello). In considerazione dell’importo delle sanzioni le richieste vengono accolte senza troppe formalità.

CHE COS’E’ IL PROTESTO?
E’ la constatazione, fatta da un pubblico ufficiale (detta perciò solenne) del mancato pagamento di cambiali accettate, di vaglia cambiari e di assegni bancari redatto da un notaio o da un ufficiale giudiziario e nei piccoli Comuni dal segretario comunale.

Questi devono trasmette al presidente della camera di commercio, competente per territorio, il giorno successivo alla fine di ogni mese  per la pubblicazione sul bollettino dei protesti. La materia è regolata dalle L. 12 febbraio 1955, n. 77 e L. 18 agosto 2000, n. 235. 

L’ARCHIVIAZIONE DEL PROCEDIMENTO SANZIONATORIO COMPORTA LA CANCELLAZIONE DEL PROTESTO DAL BOLLETTINO?

No, per la cancellazione del protesto l’interessato deve iniziare la procedura di riabilitazione in Tribunale che non può essere iniziata prima di 12 mesi dalla data di emissione dell’assegno.
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